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E`un
Thriller allegorico in cui all’intrigo internazionale si mescola la
vita quotidiana dei personaggi che descrivono la società in cui
vivono in una Europa in fieri. 



Il
protagonista principale della Trilogia é il giornalismo in quanto
guardiano delle Libertà democratiche.
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   La
Rosa Bianca (1942/1943) era un gruppo di cinque studenti tedeschi
cristiani di circa vent’anni dell’Università Ludwig Maximilian
di Monaco: Sophie Scholl, suo fratello Hans Scholl, Christoph Probst,
Alexander Schmorell e Willi Graf che si opposero in modo non violento
al fanatismo nazista e antisemita di Adolf Hitler.


 I
giovani della Rosa Bianca credevano in una Europa Federale basata su
principi di tolleranza, solidarietà, giustizia e rispetto degli
ebrei.


 Furono
arrestati dalla Gestapo, processati sommariamente e condannati a
morte mediante decapitazione. I sostenitori esterni della Rosa Bianca
finirono in carcere.L’elenco dei cittadini tedeschi cristiani
vittime del fanatismo di Hitler, perché vi si erano ribellati in
modo pacifico, é impressionante: solo nel 1942 vi furono 10 tedeschi
cristiani condannati a morte ogni giorno. Dalla fine della seconda
guerra mondiale in Germania la Rosa Bianca é diventato il simbolo di
opposizione pacifica alla tirannia, la piazza dell’Università
Ludwig Maximilian di Monaco é stata ribattezzata”Geschwister-Scholl
Platz”, la letteratura e la cinematografia germanici ne hanno
promosso la conoscenza storica .


 




   Dal
1848 la Svizzera é una Confederazione di Stati. Gli Stati
Confederati sono detti Cantoni e attualmente sono 26. Le lingue
ufficiali sono l’italiano, il tedesco, il francese, il romancio e
dal 1996 anche l’idioma di origine celtica degli Jenisch svizzeri
di cultura zingara che vivono in Svizzera dal Medio Evo praticando il
nomadismo, gli Jenisch sono per lo più artigiani ed artisti. Le
regioni linguistiche non corrispondono ai Cantoni che possono essere
anche bilingui o plurilingui. I cittadini di nazionalità  straniera
residenti in Svizzera sono circa il 24% della Popolazione e
provengono da circa 170 Paesi. La convivenza pacifica di diverse
culture e religioni appartiene alla tradizione della società
svizzera che é da sempre multi culturale. La Svizzera é uno dei
Paesi più ricchi del mondo, questa ricchezza viene di solito
associata alle sue Banche spesso criticate per la loro eccessiva
disinvoltura. In realtà la vera ricchezza della Svizzera é la sua
Bellissima Gioventù Multi Culturale.


 




   Il
bitcoin é la cripto-moneta virtuale  globale nata alla fine del
2008, esiste solo su Internet. I bitcoins non sono gestiti da nessun
ente centrale, ma utilizzano un data-base distribuito tra i nodi
della rete che tengono traccia delle transazioni senza intermediari.
Chiunque può osservare le transazioni  in tempo reale, funzionano
come un social-network a cui si accede usando una coppia di chiavi
crittografiche. Il sistema Bitcoin ha una struttura  peer-to-peer che
gestisce gli assetti funzionali attraverso hash crittografici di
codici con circa 33 caratteri. Il sistema Bitcoin é rivoluzionario e
rende superflue le Banche, quindi il Bitcoin può comportare per la
collettività nuove e interessanti prospettive la cui legittimità
necessita però di normative adeguate, perché il Bitcoin può avere
gli stessi problemi che ha Internet quando si tentano utilizzi di
natura illecita.
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Questo
libro é un’opera di fantasia. Tutti i protagonisti, i fatti, le
storie di questo romanzo sono immaginari, i luoghi e gli eventi
citati hanno lo scopo di conferire veridicità alla narrazione.
Qualsiasi analogia con storie e persone reali é assolutamente
casuale.
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      “Reporter
senza frontiere” nel suo bilancio annuale alla fine del 2014
denuncia la morte di 66 giornalisti nel corso delle loro funzioni
professionali, a cui si aggiungono 19 citizen e 11 collaboratori dei
media. I giornalisti rapiti e sequestrati sono stati 178 ed é quindi
salita del 3%  la quota rispetto all’anno precedente, 853
giornalisti sono stati arrestati e i giornalisti minacciati, subendo
anche aggressioni violente per impedire di fare il loro lavoro, sono
stati 1.846. 



 




      “Parigi
7 Gennaio 2015 Massacro nella Redazione  del Giornale Charlie Hebdo”.


       Un
commando armato Jihadista penetra con la forza nella Redazione
parigina durante la riunione quotidiana: 12 morti tra cui il
direttore Charb, giornalisti e vignettisti, miti di un paio  di
generazioni europee, Cabu,Wolinski, Tignous e Mustafà musulmano e
correttore di bozze del Charlie Hebdo, e Ahmed musulmano e poliziotto
tra i primi a correre in aiuto alla Redazione. A Parigi in 3 giorni
di terrore muoiono ancora una poliziotta e 4 ostaggi di religione
ebraica.


     11
Gennaio 2015. Le Popolazioni civili in tutto il Mondo, musulmani,
ebrei, cristiani e laici marciano uniti nelle Piazze e nelle Strade
di Parigi insieme al Presidente francese Hollande e a 60 Leader
arrivati da tutto iil Mondo, contemporaneamente i cittadini in tutto
il Mondo marciano nelle strade delle loro Città unendosi
mondialmente all’hashtag  #JeSuisCharlie : gli estremisti fanatici
che volevano uccidere il Giornale Charlie Hebdo seminando il germe
del terrore hanno fallito miseramente.


     “ Il
messaggio di Charlie Hebdo” si é diffuso all’infinito nell’
Europa e nel  Mondo divenuti uniti e solidali nel difendere la
libertà contro la paura. 



     Il
Giornale Charlie Hebdo la settimana seguente alla strage é nelle
edicole, in copertina  le lacrime di Maometto con in mano il cartello
Je suis Charlie e su di lui la scritta”Tout est pardonné”.


 




 




 




 




 




 




     



 




 




 




	


       Dedico
questo libro ai giornalisti e a tutti i lavoratori dei Media in
quanto eroi dei nostri tempi: Libeté, Égalité, Fratenité. 



      Aderisco
rilanciandolo, all’haschtag lanciato da Roberto Saviano:
#inaltolepenneCharlieHebdo


 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




   “Un’
inchiesta giornalistica é la paziente fatica di portare alla luce i
fatti, di mostrarli nella loro forza incoercibile e nella loro
durezza. Il buon giornalismo sa che i fatti non sono mai al sicuro
nelle mani del potere e se ne fa custode nell’ interesse
dell’opinione pubblica.”


   Giuseppe
D’Avanzo, per il Quotidiano ” La Repubblica”
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L’
enorme  Vogel Gryff, il mitologico grifone alato, superava i tre
metri di altezza... danzava grottescamente con le sue zampe da leone
sul ponte medievale  Mittlere Rheinbrücke... allargava le sue ali
minacciose seguendo il rullare dei tamburi, e abbassando ritmicamente
la sua testa d’aquila cercava di colpirlo con il suo smisurato
becco giallo ricurvo... dalla zattera sul Reno i cannonieri sparavano
a ripetizioni colpi di mortaretto...


 Con
orrore vide, in alto nel cielo plumbeo, il mostruoso guardiano della
città renana... il Basilisk, re dei serpenti alato, volteggiava
lento sull’acqua diafana del fiume... doveva fare attenzione a non
guardarlo direttamente nei suoi  occhi di gallo perché il Basilisk
lo avrebbe ucciso con un solo sguardo, pietrificandolo...


 <<Non
sono stato io... non sono stato io... é stato Mister Byron... >>
urlava e urlava e urlava con quanto fiato aveva in gola... il ritmo
incalzante dei pifferi e dei tamburi lo inseguiva...


 Sentiva
rimbombare nelle orecchie le sue stesse grida... urlando cercò di
fuggire seguendo le rive del fiume Reno... il ritmo incessante dei
tamburi e dei pifferi di guerra si faceva più vicino...


 Sentiva
lo scalpitare degli zoccoli di legno dei Waggis, dalle loro grosse
Larve sporgeva il mostruoso naso grifagno... erano dietro di lui...
erano quattro... ognuno di loro  inseguendolo trascinava qualcosa di
orribile... un Waggis trascinava con una lunga catena di ferro un
gigantesco osso con il sangue rappreso... un altro Waggis trascinava
una sgangherata carriola di legno colma di teschi... tutti ridevano
nel loro solito modo sguaiato ed osceno... e lui aveva paura... e
urlava... urlando lasciò la riva del fiume...


 Si
inerpicò per Rheinsprung, la stradina più antica  sovrastante il
Reno... il ritmo dei tamburi accelerava come i battiti del suo cuore
impazzito... si nascose nelle scalette della Salita delle Undici
Vergini... ma anche lì come ovunque fu raggiunto dai gruppi di
figure grottesche con enormi teste dalle larghe bocche... suonavano i
pifferi e i tamburi di combattimento guardandolo con occhi dalle
orbite vuote... non aveva scampo... poteva solo urlare e fuggire...


 Fuggire
nella nebbia scesa all’ improvviso umida e grigia che inghiottiva
fiume e vista nella sua bruma densa... e urlando apri gli occhi...


 




 




 




 Fu
sorpreso di trovarsi a casa, nel suo letto. 



 Con
un gesto nervoso della mano si tirò indietro i capelli neri striati
di bianco.


 I
suoi corrucciati occhi azzurri  misero a fuoco lentamente, con
fatica, la sveglia  sul comodino.


 <<
Sono  le 10.30... di mattina... >> mormorò  con la sua voce
profonda ancora  impastata di sonno.


 I
raggi  del pallido sole invernale filtravano dalla finestra con le
tende scostate.


 <<
Perché sono a letto a quest’ora del giorno? Sono  malato?>>


  Si
chiese Ted Klings ancora stordito. 



  Poi
ricordò. 



  Non
aveva dormito la notte precedente.


  Aveva
partecipato al rito del Morgenstreich e lo aveva  confuso nel sogno
con l’altro rituale basilese della danza d’ inverno del Vogel
Griff.


 




   Ted
aveva assistito al Morgenstreich, il rituale d’ inizio sempre
uguale dal 1376  del Fasnacht, il Carnevale di Basilea, che iniziava
alle quattro del mattino del primo lunedì successivo alle Ceneri,
quando ovunque era ormai Quaresima.


 Tutte
le luci della Città si spegnevano alle quattro del mattino.


  Nel
buio totale e in un silenzio spettrale, dopo i quattro rintocchi del
Campanile della chiesa di S.Martino, il mazziere  del Tambourmajore
urlava il comando in dialetto basilese:   <<Morgestreich...
vorwärts... marsch!>>


 Un
urlo spontaneo si alzava dalle centinaia di migliaia di persone che
aspettavano questo momento, anche Ted, ormai ubriaco, aveva urlato
insieme alla folla, nel buio si erano accese tutte insieme le
grandiose lanterne delle centinaia di Clique.


 Più
di un migliaio di pifferi e tamburi avevano iniziato a suonare
contemporaneamente e avrebbero continuato a suonare incessantemente
per tre giorni e tre notti, i cortei delle maschere tradizionali
delle Clique con pifferi e tamburi avrebbero costituito per tre
giorni e tre notti gli abitanti spettrali della Città.


  Ted
aveva vagato senza meta per ore tra le maschere surreali.


  Naturalmente
era stato preso di mira dai Waggis, le maschere dell’Alsazia, la
regione francese confinante con Basilea, che con le loro irriverenti
maschere larvali, nei tre giorni seguenti, avrebbero messo in atto
misfatti di tutti i generi, attaccando chiunque si fosse avvicinato a
loro e colpendo soprattutto chi avesse parlato il dialetto di Zurigo
come Ted, per la continua ed incessante lotta campanilistica tra
Basilea e Zurigo.


  Ted
sapeva che nei prossimi giorni i gruppi delle Guggen avrebbero fatto
concerti in ogni piazza intrecciando le note dei loro tromboni
d’ottone sotto le loro maschere rituali.


 Le
maschere delle Clique, con le piccole lanterne sui loro testoni di
cartapesta, avrebbero illuminato gli stretti e oscuri vicoli
medievali della Città vecchia suonando pifferi e tamburi .


 Le
Zünften, i rappresentanti delle Antiche Corporazioni Medievali, con
i loro maestosi costumi avrebbero ricordato a tutti, a rulli di
tamburi, che erano solo loro a governare veramente e
ininterrottamente dal Medio Evo.


 




    Ted
aveva girovagato nella Città immersa nel Fasnacht  la notte
precedente e come sempre aveva bevuto troppo. Era tornato a casa alle
7 di mattina, si era buttato sul letto senza svestirsi sprofondando
in un sonno agitato.


    Questo
si sarebbe ripetuto anche nelle prossime notti, avrebbe bevuto troppo
e dormito troppo poco.


    E
ormai ogni giorno di ogni mese e di ogni anno era uguale agli altri e
i suoi anni  scorrevano tutti inesorabilmente uguali, pieni di alcol
e di incubi.


  Sentiva
la sua testa pesargli, si prese il viso tra le mani con sconforto,
lasciandosi ricadere indietro sui cuscini.


   Ad
occhi chiusi rivedeva lo sguardo ironico degli occhi verdi di lei.


 <<
L’ho persa... l’ho persa per sempre senza averla mai avuta... per
me non c’é salvezza ... >>


  Sentiva
tutta la stanchezza della sua vita e avrebbe voluto veramente fuggire
via da tutto e da tutti...
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  Scese
dal tram verde davanti alla Fischmarktbrunnen, si fermò e sollevò
lo sguardo dei suoi occhi color smeraldo per ammirare l’alta
scultura che sovrastava la fontana gotica.


  La
giovane donna dai capelli ramati si strinse infreddolita nel suo
trench chiaro.


  Si
guardò attorno.


  La
piazzetta, con al centro la fontana contornata da una aiuola con
eriche rosa e dalie multicolori, era quasi deserta, i pochi passanti
non facevano caso a lei.


  “ Non
é cambiato niente, sono di nuovo a casa, sono tornata a casa...”
pensava ripetendolo tra sé in una allegra cantilena seguendo il
gorgogliante mormorio dell’acqua che cadeva dai tre cannelli nella
vasca rotonda della fontana.


    “...
dappertutto si sente mormorare l’acqua. Basilea pur non trovandosi
sul mare é una città d’acqua adagiata sulle sponde del Reno, il
maestoso fiume che é da sempre  il traghettatore delle culture
sovranazionali mitteleuropee, e dei suoi affluenti che scorrono
incrociandosi sotto i quartieri e i ponti cittadini, e in ogni angolo
di strada o nelle piazze ci sono queste  belle  fontane da cui
anticamente tutti attingevano l’acqua, la maggior parte sono
decorate con il  Basilisk, il drago  mitologico alato con la testa di
gallo e il corpo di serpente che é il guardiano di Basilea... quando
ero ragazzina insieme ai miei compagni facevo il divertente gioco
delle fontane nei pomeriggi all’uscita dalla scuola...”


  Presa
dai ricordi respirò quasi assaporandola l’aria di casa profumata
di acqua terra fiori foglie, e proseguì camminando pensierosa.


  Le
cupe nubi autunnali si addensavano fitte sui  merli e sulla torre
della solenne costruzione in arenaria rossa della Rathaus, la Casa
del Governo e sui tetti delle case  medievali o rinascimentali  che
circondavano  Marktplatz, la Piazza del Mercato della sonnolenta
Città renana.


  Accelerò
il passo percorrendo l’isola pedonale della Gerbergasse, che si
apriva su Barfüserplatz, la piazza con basse case medievali nel
centro storico di Basilea.


  Voleva
raggiungere il suo amico  Edoardo Elliot al Café des Art’s.


  Maddalena
de Wahrt camminando ripensava alla nervosa telefonata di Edoardo.


  Lo
aveva avvertito una settimana prima con una e-mail del suo rientro in
Europa dopo un anno di lavoro a Los Angeles.


   Alcune
ore dopo, quando lei stava già dormendo, lui le aveva telefonato:


  <<
Ciao Maddalena sono Edo, dovrei vederti appena torni ... >>


  <<
Edoardo... ciao... ma lo sai che ore sono qui a Los Angeles?>>
rispose lei con tono lento e sonnolento.


  <<...
scusami Maddalena, ma ho appena visto la tua e-mail e... devo
parlarti appena arrivi sabato, é urgente, non posso dirti niente per
telefono, sono a Berlino. Sven si é deciso, il suo libro sarà
pubblicato tra un mese e io sto preparando le presentazioni. Ci
vediamo sabato a Basilea e poi io riparto per Milano domenica sera, è
urgente ti ripeto!>>


  <<Okay,
Edo possiamo vederci sabato per un aperitivo al Café des Art’s>>


  Adesso
camminando le tornava in mente anche il tono ansioso di Edoardo, uomo
passionale ma giornalista razionale, che conosceva dai tempi
universitari, quando Maddalena era una studentessa di medicina
all’Università di Basilea ed Edoardo era già scrittore e
giornalista investigativo di fama internazionale.


   Edoardo
veniva invitato frequentemente dai giornalisti del Tages Anzeigers,
il quotidiano di Zurigo, per tenere conferenze all’Istituto di
Studi Europei di Basilea e di Zurigo o ai Festival della Letteratura
che si tenevano ogni anno a Basilea e nelle altre Città svizzere,
Maddalena era una assidua frequentatrice degli eventi culturali e
aveva assistito più volte alle conferenze di Edoardo.


   Edoardo
Elliot teneva affollate conferenze sul ruolo del giornalismo
investigativo per difendere la democrazia nella vita quotidiana di
tutti i cittadini, mantenendo attiva la critica nella società
moderna. Le discussioni  poi continuavano spesso nei bar del centro e
si protraevano fino all’alba.


   Edoardo
e Maddalena erano diventati amici e pur percorrendo strade
professionali diverse e in Paesi diversi rimanevano in contatto
malgrado il passare degli anni. 



  Edoardo
sapeva che il grande amore di Maddalena era il giornalismo. 



  In
effetti al liceo Maddalena aveva sognato di diventare giornalista, ma
poi aveva deciso  di studiare medicina e di fare la psicoterapeuta,
ed Edoardo si presentava a tutti come l’alibi giornalistico di
Maddalena, del resto lei era di casa nelle redazioni internazionali
di Prism, il Giornale di proprietà della famiglia Elliot, diretto da
Edoardo.


  Anni
dopo Maddalena si era resa conto che la sua scelta giovanile di
diventare medico era stata frutto della profonda influenza dei suoi
genitori su di lei.


  Ricordava
i suoi pomeriggi di ragazzina in cui discuteva a lungo con suo padre
sulla famosa domanda che Dostoevskij fa fare più volte dai
personaggi del suo libro “l’Idiota” al  Principe Myskin. 



  <<
E`vero, Principe, che lei una volta ha detto che la bellezza salverà
il mondo?>>


  Maddalena
di rimando, chiedeva come il personaggio Ippolit << Ma quale
bellezza?>>


  E
suo padre le spiegava<< Dostoevskij volendo descrivere nel suo
romanzo, un uomo totalmente buono con il personaggio del Principe
Myskin, per definire “buono” usa il termine russo “prekrasnyl”
che letteralmente significa “splendore della bellezza”. Nel
romanzo il Principe torna, dopo un lungo soggiorno in Svizzera, in
una società russa malata e crudele che invece giudica come idiota la
bontà del Principe Myskin. Ma la bellezza della bontà del Principe
é capace comunque di ricomporre l’amore che é già presente nel
mondo ed é  proprio in virtù di questa presenza che il mondo sarà
salvato>> le rispondeva suo padre, introducendo in questo modo
la possibilità di vedere orizzonti invisibili attraverso l’amore
universale e lei gli confidava i suoi sogni per il futuro.


  Già
allora i suoi genitori la indirizzavano verso mete fuori dal comune.


  Solo
molti anni più tardi Maddalena aveva capito che quello era un
viaggio iniziatico.


  Maddalena
era diventata medico e curava i suoi pazienti seguendo i paradigmi
olistici antroposofici, trasformandoli in metodologia clinica era
diventata una psicoterapeuta multi culturale.


   Maddalena
ne parlava spesso con Edoardo che a volte commentava attraverso i
suoi personali ricordi, e le loro conversazioni rimanevano impresse
nei ricordi di Maddalena come pietre miliari a cui lei tornava
volentieri con il pensiero.


   <<
Sai Maddalena, i paradigmi olistici di cui mi parli mi ricordano i
valori dei giovani degli anni ‘60/ ‘70 del movimento Flower Power
che furono in parte ripresi dagli ideali degli studenti nella
rivoluzione culturale del ‘68, tu non eri ancora nata e io allora,
negli anni ‘70 ero solo un ragazzino, ma sono cresciuto dentro a
questi valori, e li ho vissuti sulla mia pelle con convinzione anche
perchè quegli ideali basati sull’amore universale e solidale io li
conoscevo già attraverso i racconti di mio padre sullo sciamano
Kahuna, custode del segreto dello spirito Aloha e guida
nell’evoluzione verso la conquista dell’armonia universale nella
cultura polinesiana Huna delle Hawaii, dove mio padre é nato ed é
vissuto fino a quando si é trasferito a Manahttan per  proseguire
gli studi alla prestigiosa  New York University. Sai già che anni
dopo é venuto in Italia  come giornalista, stabilendosi
definitivamente a Roma sposando la donna italiana che é mia madre.
Io torno ogni anno almeno per una settimana alle Hawaii. Non solo per
fare big wave surfing come tutti credono, ma soprattutto per
rituffarmi nella antica cultura del Popolo di mio padre e per
riconquistare la mia armonia negli incontri con lo sciamano Kahuna
parlando dell’amore universale...”All you need is love”...
ricordi questa vecchia, rivoluzionaria canzone dei Beatles?>>


  <<
Certo anche io l’ascolto spesso... tutto ciò di cui hai bisogno é
amore... l’amore é tutto ciò di cui hai bisogno, cantavano i
Beatles... e proprio l’amore con la sua inesorabile immanenza é la
speranza del mondo. “La rivoluzione con la bellezza armonica
dell’amore giungerà al mondo attraverso lo sguardo di chi saprà
vedere l’amore in tutte le cose e che riuscirà a trovare il suo
posto nel mondo, realizzando la propria armonia e iniziando così un
effetto domino...” ricordo ancora le parole di mia madre quando io
ero solo una insicura ragazzina liceale, e i libri che i miei
genitori mi consigliavano di leggere, come “Educazione alla
libertà” di Maria Montessori e “La società aperta e i suoi
nemici” di Karl Popper, che hanno lasciato un’impronta nella
visione del mondo di noi giovani, i nostri genitori sono stati molto
presenti nella nostra educazione... >> 



  <<
Sì, ci hanno insegnato ad avere fiducia in noi stessi e negli altri
amando. Purtroppo molti poi dimenticano la magia dell’amore... e
bisognerebbe ricordarla a tutti, soprattutto ai politici perché se
si sforzassero di guardare i problemi nella prospettiva dell’armonia
dell’amore universale, troverebbero più facilmente soluzioni
positive e non ci sarebbero più guerre...>> rifletteva ad alta
voce Edoardo.


 <<
Sì Edo, ci vorrebbe una nuova rivoluzione culturale che riscoprisse
un nuovo Umanesimo, come quello del Rinascimento che iniziò una vera
rivoluzione dando spazio all’allegria dell’amore universale in
contrapposizione al Medio Evo che era dominato dalla centralità del
sacro nella cupezza dei rigidi dogmi della Chiesa cattolica, imposti
ai Popoli e ai Regnanti con la coercizione e con l’ipocrita vendita
delle assoluzioni... >> confermava Maddalena seguendo i
pensieri del suo amico.


  <<
Sei ghibellina...?>> chiedeva Edoardo ridendo, ben conoscendo
la risposta della giovane donna.


  <<
Dai Edo non scherzare, ne abbiamo parlato spesso, se intendi che ho
fiducia nel potenziale umano svincolato dal monopolio delle religioni
la risposta é naturalmente sì, e nella storia della filosofia e
della letteratura gli esempi dimostrativi in tal senso non mancano,
anche se questo fu finalmente palese solo a partire dal Rinascimento
fino ad oggi...e Edo se ci pensi il filantropo e mecenate degli
umanisti rinascimentali il Principe Lorenzo il Magnifico, che era più
interessato all’amore che al potere e che con il suo inno alla
bellezza della libertà nella giovinezza, fu quasi un precursore dei
moderni Flower Power. Lui scrisse anche che “ Amando Dio ci si
converte e amando l’amore ci si dilata”. L’Umanesimo
rinascimentale nato a Firenze grazie al Principe Lorenzo, facendo
rinascere l’amore per il mondo umano, diede inizio ad una nuova
cultura europea, agevolata dall’invenzione nel 1450 della stampa
tipografica di Johannes Gutenberg che dalla renana città di Mainz
sul Reno si propagò fino all’altra città renana Basilea, e in
Italia a Firenze e a Venezia e in tutte le Città europee. La
diffusione dei libri stampati, diede un libero accesso alla
conoscenza sugli antichi testi filosofici latini e greci condivisa
dai più e non solo controllata dagli amanuensi del Clero cattolico.
Discutendo sugli antichi e con gli antichi furono trovate soluzioni
nuove ad antichi dilemmi che propagarono cambiamenti rivoluzionari
con il pensiero liberamente innovativo dei personaggi di quel tempo
in campi diversi, come Galilei con la rivoluzione astronomica del
sistema eliocentrico in opposizione al geocentrismo tolemaico, l’Arte
di Leonardo e di Michelangelo con la scoperta della prospettiva del
Brunelleschi, la rivolta religiosa dello svizzero Zwingli con il suo
approccio ragionato alla fede proponendo il Vangelo sociale, il
metodo induttivo della nuova scienza di Francis Bacon e la
storiografia scientifica del Guicciardini, la libera pedagogia di
Comenio, insomma attraverso il movimento umanistico con la diffusione
dei libri stampati, diversi personaggi europei erano uniti come da
uno stesso “fil rouge”...>>


   <<Fil
 rouge che continuò a dipanarsi anche più tardi nel Romanticismo e
nell’Illuminismo, entrambi movimenti culturali generati dall’
Umanesimo - aggiunse Edoardo- alla fine del 1700 il londinese William
Blake sviluppò il suo romantico concetto “the doors of perception”
, e nello stesso tempo il ginevrino Jean Jacques Rousseau, riteneva
di tornare all’indipendenza e all’uguaglianza della Natura per
ritrovare i valori dell’uomo libero, con un piede nel Romanticismo
e uno nell’ Illuminismo, ma ancora una volta non senza problemi.>>


  <<Naturalmente
Edo, questi personaggi furono in contrasto con le idee dominanti del
loro tempo, come già gli umanisti rinascimentali, e di conseguenza
ebbero un pò tutti sia prima che dopo qualche fastidio con la Chiesa
cattolica e con il potere costituito, rischiando e in alcuni casi
subendo condanne penali, in realtà tutti questi intellettuali da
Galilei a Rousseau diffusero in tutta l’Europa la fiducia nell’
intelligenza, nell’immaginazione, nell’amore e nei valori
umani...>>


  <<
Scusa se ti interrompo Maddalena ma come sai  la definizione di
“intellettuale” nacque molto più tardi di Galilei o di
Rousseau...>>


  <<Sì
 hai ragione Edo, é vero, il primo ”maitres à penser” cioé
l’intellettuale che in prima persona dice pubblicamente un “NO”
che sfida il potere costituito, essendo ben consapevole di attirare
su di sé la cattiveria oscurantista, fu il giornalista francese
Emilé Zola che scrivendo il suo articolo giornalistico “J’accuse”
per difendere un innocente vittima di intrighi, puntò il dito contro
il morbo della vergogna antisemita nell’affaire Dreyfus...>>


   <<E
per questo dovette fuggire per non essere arrestato e finire in
carcere...>> le ricordò Edo.


   <<E`vero,
ma esponendosi personalmente con le sue idee nel 1848  Zola ebbe il
coraggio di fare nascere ufficialmente una lunga serie di generazioni
di personaggi di cultura che si posero il problema della propria
responsabilità in quanto intellettuali in relazione alla società,
spingendoli a schierarsi apertamente in cause valide che hanno
bisogno di arrivare alla conoscenza del Popolo tenuto all’oscuro, e
a farle diventare argomento di conversazione pubblica per attivare il
coraggio solidale. Cosa che del resto fate voi giornalisti da sempre,
ogni giorno fino ad oggi, voi giornalisti siete gli eroi dei nostri
tempi... - Maddalena fece una pausa e sorrise all’inchino che Edo
faceva alle sue parole, e continuò - ... e forse gli intellettuali
esistevano già fin dal Rinascimento anche se ancora non vi era
questa consapevolezza del ruolo moderno dell’intellettuale nella
società, e quei pensatori dal  Rinascimento in poi rivalutarono le
peculiarità dell’uomo ossia i sentimenti, i sogni, la creatività
dell’essere umano con la sua libertà di pensiero armonico e non
più religiosamente coatto come nel Medio Evo. Libertà intellettuale
che é per esempio espressa palesemente nel “De libero arbitrio”
di Erasmo da Rotterdam, che pur rimanendo per tutta la sua vita un
ecclesiastico cattolico criticò costantemente nei suoi scritti gli
abusi della Chiesa cattolica e come sai la sua tomba é nel Münster
di Basilea che già allora era una Cattedrale protestante.>> 



  <<
E fu grazie al coraggio di questa ritrovata libertà, e alla facilità
di diffusione del sapere con i libri stampati, che nel Rinascimento
apparvero le prime Accademie moderne a Firenze e a Roma dove fu
introdotta per la prima volta la “disputatio” ovvero la
possibilità data da allora agli studenti di farsi delle opinioni
personali e di poter contestare apertamente le opinioni del
“magister” >> aggiunse Edoardo.


  <<
Sai Edo, anche quella nuova libertà di contestazione rinascimentale
mi sembra simile a quella ripresa molto più tardi nelle ”assemblee”
degli studenti  che dal 1968 in poi rivendicavano il diritto di
vivere le loro aspirazioni nel mondo attraverso la libertà
dell’amore universale, cercando di costruire una scuola libera e
democratica con il Motto filosofico di Marcuse: “ l’immaginazione
al potere”, ma purtroppo non sempre in modo armonioso...>>


  Edorardo
 la interruppe nuovamente.


  <<Tu
non puoi saperlo perchè non eri ancora in questo mondo, ma noi non
potevamo essere armonici perché eravamo figli dell’epoca
postmoderna senza averne consapevolezza. Avevamo davanti a noi solo
simulacri vuoti fini a sé stessi e significanti privi di
significato. Era come combattere contro un muro di gomma contro cui
tutto rimbalzava e si sfibrava, senza produrre alcun cambiamento e
senza comunicare qualcosa alle nostre anime assetate. Andavamo a
sbattere senza saperlo contro la barriera del “pensiero
unidirezionale” descritto appunto da Marcuse, che seguendo i dogmi
del materialismo nella dialettica sviluppo/consumo ci lasciava solo
la libertà di scegliere i prodotti da consumare e aveva lo stesso
effetto di appiattimento che avevano i dogmi ecclesiastici medioevali
sulla creatività umana. Ci perdevamo nell’annientamento dei
significanti ideologici di destra e di sinistra che sono diventati,
fino ad oggi, declinazioni ripetitive di una postmoderna atrofia del
pensiero ben spiegato dalle opere di Andy Warhol con l’ arte
ripetitiva che svuotava le  immagine di ogni significato lasciando
solo la declinazione dei colori fine a se stessa, come nei ritratti
infinitamente riprodotti di Marilyn Monroe come di Che Guevara, come
di Mao...>>


  <<Allora
io sono forse più fortunata di te perché alcuni filosofi inglesi
hanno già decretato la fine dell’epoca postmoderna...>>


  <<E
hanno ragione. Duchamp dalla cui arte tutti i postmoderni hanno
attinto, Baudrillard, Jaques Lacan, Michel Foucault, Jaques Derrida,
Wittgenstein, Philip K.Dick e Warhol  come tutti gli artisti e
filosofi del postmoderno appartengono al secondo Millennio che é già
finito. E sai Maddalena, attualmente già il dibattito infuria, anche
con toni polemici: c’é chi si chiede se siamo nel
post-postmodernismo o nel digimodernismo o nel transumanesimo o nello
pseudomodernismo, ma io penso che sia ancora troppo presto per
capirlo. Noi siamo solo all’ inizio del nuovo Millennio e qualcuno
ha già detto che il terzo Millennio é stato inaugurato dall’epoca
dell’autenticità, e io spero che saremo fortunati e che vivremo un
nuovo Umanesimo, ma questa volta al femminile e quindi totalmente
nuovo, in un femminismo umanistico che salvi anche noi uomini... e il
nostro travagliato, povero Mondo ne ha un estremo bisogno perché
ovunque in questo momento storico é presente una pericolosa spinta
ai fanatismi che camuffano perversamente i veri motivi che poi
portano alle guerre. Ci sono state le guerre per il controllo dei
pozzi petroliferi, che sono ancora in corso, poi le guerre per il gas
che continuano adesso e ci saranno le guerre per il controllo delle
riserve idriche di acqua dolce, purtroppo già silenziosamente
iniziate e forse solo le donne illuminate sapranno creare una
inversione di tendenza e riporteranno la Pace nell’equilibrio...>>


  <<
Sì, avere finalmente fiducia nella saggia cultura delle donne
potrebbe cambiare gli smoderati consumi occidentali in una decrescita
felice che rispetti la natura, partendo da un’ecologia della mente
per vivere più sereni, rimettendo al primo posto i sentimenti umani
in armonia con la natura.>> continuò Maddalena per lui.


  <<
Esatto Maddalena! Consumare meno per non continuare a devastare il
nostro pianeta e il territorio in cui viviamo, perché cementificando
tutto, abbattendo alberi e foreste le catastrofi naturali, come per
esempio, le esondazione dei fiumi e le alluvioni, continueranno a
distruggere le nostre vite ed invece potremmo essere tutti più
felici seguendo i ritmi della natura, si potrebbe investire nella
protezione del territorio e nell’ecologia creando nuove risorse
energetiche rinnovabili e nuovi posti di lavoro in uno sviluppo
finalmente etico...>> 



  Le
parole di Edoardo sfumavano sempre in un sorriso affettuoso, era
orgoglioso di essere di essere amico della giovanissima donna che
manifestava con le sue idee una saggezza arcaica, potenziata dalla
forza innovativa della gioventù.


   Edoardo
era anche la sola persona, oltre a Mikael, il suo ex fidanzato, con
cui Maddalena si era confidata raccontando “tutta la storia” e ne
era rimasto coinvolto insieme a Sven il loro amico giornalista 
norvegese-americano che a sua volta era andato a sbattere in Norvegia
nella stessa storia. 



    E
adesso Sven voleva pubblicare il libro di cui parlavano da anni.


 




   Maddalena
camminando immersa nei suoi pensieri era giunta davanti al Café des
Art’s, si fermò sulla scalinata del Museum für Geschichte,
qualcuno aveva attratto la sua attenzione davanti al Museo di Storia
delle Culture più importante dell’Alto Reno.


  Un
isolato turista molto alto e biondo osservava e fotografava la severa
facciata gotica del Museo.


  Sembrava
non essersi accorto di lei, eppure Maddalena sentiva che gli occhi
dell’uomo la scrutavano di sbieco anche se sembrava solo
concentrato a fotografare l’antico edificio.     Maddalena
naturalmente sapeva che l’edificio del Museo avendo una lunghissima
storia in effetti meritava attenzione, era stato usato come 
monastero cattolico nel 1256, semi distrutto dal terremoto del 1356,
ricostruito nel 1529 come Chiesa Protestante dopo la  Riforma.


  In
seguito, a causa di una profanazione, fu usato per tanti anni come
deposito del sale e trasformato in Museo Nazionale solo nel 1894. L’
edificio del Museo si ergeva, attraverso i secoli, su quella
scalinata testimoniando le lotte tra i cristiani Cattolici e
Protestanti, che appartenevano solo alla storia recente di Basilea,
la Città  sul fiume Reno.


  In
realtà in epoca precristiana  attorno all’anno 1000 a.C. il corso
del fiume Reno era roccaforte della Tribù Celtica degli Elvezi.


  In
celtico Reno significava Mare che scorre.


  I
famosi Celti furono “i primi europei” vivendo per mille anni
nelle loro Tribù sparse sul Continente europeo come una sola
Civiltà, condividendo le tradizioni dall’Irlanda alla Turchia,
diffusi con le loro Tribù, che prendevano il nome dalle regioni che
occupavano, fino alle isole Britanniche e in Grecia e in Egitto dove 
nel 259 a.C. Tolomeo II  coniò, in loro onore, una moneta d’oro
con il simbolo celtico.


  Celti
significava popolo nascosto, perché pur essendo alfabetizzati, non
scrivevano le loro segrete dottrine e la loro segreta scienza per non
farle cadere in mano al nemico.


  I
Celtae e la tribù celtica dell’Europa centrale dei Galli come
furono chiamati da  Giulio Cesare nella De Bello Gallico e come più
allegramente si definivano Asterix  e Obelix nei fumetti dei tempi
moderni, furono vittime  delle campagne di conquiste del Romano
Impero che successivamente nel I sec.d.C.  diventò Sacro Romano
Impero per cui  le popolazioni celtiche renane già assoggettate
militarmente dai romani fin dal 44 a.C. subirono successivamente
anche  la cristianizzazione. Ma i Celti erano un Popolo pacifico e
amichevole e Cesare attraversò il Rubicone insieme alle sue legioni
celtiche, non per distruggere la Capitale dell’Impero, ma per
salvarla, salvando l’Impero.


  Questi
intrecci culturali diventarono anche  le radici storiche di Basilea.


  Le
tradizioni Cristiane si sovrapposero alle tradizioni
Celtiche-Druidiche ma non  riuscirono mai ad eliminarle completamente
continuando a resistere occultamente per oltre 3 mila anni.


  I
Principi Vescovi Cattolici governarono la città i Basilea, unendo il
potere temporale al potere sacro, fino alla rivolta dei Protestanti
che nel 1529 abolirono il culto cattolico a Basilea, alcuni anni dopo
che nel 1501 la Città di Basilea aveva di fatto abbandonato il Sacro
Romano Impero, per diventare l’undicesimo Cantone della
Confederazione Elvetica.


  Ai
Vescovi  Cattolici di Basilea fu proibito di entrare nel Cantone di
Basilea e dovettero stabilire la loro residenza episcopale nel
Cantone di Solothurn.


  Osservando
il turista biondo che scattava foto, Maddalena ripensava all’antica
storia della sua Città.


  “Nell’edificio
del Museum für Geschichte la facciata gotica é ancora ben visibile
come anche il ricordo dell’antico Monastero cattolico, ricordando
la complessa storia della Città di Basilea. Le antiche guerre di
religione tra Druidi e Romani concluse con una pace produttiva e
successivamente più tardi, tra Cattolici e Protestanti, i conflitti
mai risolti sono ormai sapientemente nascosti nel quotidiano
intreccio multi culturale di tante anime diverse: the secret science
at work, la scienza segreta a lavoro. Ed é forse per questo che i
cittadini basilesi sono così simpatici, sociali e cosmopoliti...”
rifletteva Maddalena sorridendo.


 




  L’interesse
dell’uomo biondo  per il Museo di Storia delle Culture era
giustificato.


  Le
ricordava qualcuno ma Maddalena non riusciva a ricordare chi.


  Si
affrettò ad entrare nel Café des Art’s dove Edoardo la stava già
aspettando seduto in un comodo divano rosso d’angolo bevendo un Mai
Tai.


  I
due amici si abbracciarono affettuosamente.


  <<
Cara, sono felice di incontrarti finalmente, bevi anche tu un
classico Mai Tai? Sai che qui lo preparano ancora secondo la ricetta
originale del 1944 di San Francisco...>>


   <<
No, grazie Edo, sto morendo di fame, in aereo ho fatto solo un
piccolo spuntino, preferisco ordinare i Nachos con salsa piccante
all’avocado e berci su un cocktails di frutta senza alcol come il
supervitaminico tropicana.>>


  <<
Uhmm... ottima idea, mangio anch’ io qualcosa, anzi ordino la
vostra deliziosa pizza regionale, una Flammkuchen con cipolle e speck
é proprio quello che mi ci vuole adesso>> disse Edo
consultando la carta dei piatti caldi.


  Maddalena
si accorse che l’uomo biondo l’aveva seguita dentro al Caffè e
che si era seduto ad un tavolo non lontano dal loro.


   Lo
sconosciuto ordinò un paio di bicchieri di vodka polacca che
tracannò nervosamente, continuando ad osservarla con un barlume
divertito nello sguardo ed avrebbe potuto ascoltare tutto.


  Anche
Edoardo notò l’uomo biondo entrato subito dopo Maddalena e orientò
la conversazione esclusivamente sul periodo di lavoro a Los Angeles
di Maddalena.


  Il
gigante biondo ricevette una chiamata sul cellulare, pagò ed uscì
contrariato lanciando a Maddalena ancora uno sguardo di sbieco.


  Edoardo
osservandolo strinse il braccio di Maddalena.


  <<
Forse loro sanno che sei tornata. Dove alloggi, sei tornata  nella
tua villetta?>> chiese guardandosi intorno.


  <<
Sì, ma solo per lasciare il bagaglio e ordinare cibo al supermercato
online, me lo lasciano dietro il cancello del giardino, vieni a
colazione da me domani, tu parti di sera e possiamo parlare con
calma, io tra poco crollo per via del cambio del fuso orario, ma la
tua telefonata mi ha allarmata. Che succede? >>


  <<
Non lo so esattamente, ma Sven mi ha detto che loro lo seguono sempre
giorno e notte, sanno sempre dove lui si trova e forse seguono anche
te. Forse verranno a casa tua, forse in Clinica senza preavviso, come
tutte le altre volte i cui ti hanno voluto incontrare. O
organizzeranno altri eventi come il Gran Gala al Les Tois Rois>>


  <<
Okay, Edo mi sembra che tu esageri, l’anno che ho trascorso  a Los
Angeles era molto tranquillo, ma se hai ragione questa volta devo
raccontare tutto anche ai miei colleghi. Abbiamo rilevato la Clinica
in società e mi sembra giusto che sappiano cosa succede.>>


  <<
No...non é una buona idea Maddalena, é una storia complicata...>>


  <<
E  bene, allora non pensi che  anche i miei colleghi dovrebbero
esserne informati...>> ma si interruppe osservando
l’espressione allarmata e dubbiosa di Edoardo.


   <<
Okay, ci pensiamo. Adesso prima che mi addormento qui, dimmi di Sven
e del libro, anzi dei libri, vuole sempre pubblicare una trilogia?
Come pensi che reagiranno loro?>>


   <<
Proprio per questo ho voluto vederti subito, sicuramente sanno del
libro in prossima pubblicazione - abbassando la voce aggiunse - ma
spero che non sappiano della trilogia perché sentendola come una
minaccia possono diventare attivi e molto pericolosi, tu e Sven siete
in pericolo!>>


  Maddalena
lo guardò con un aria incredula e scosse il capo.


  <<
Ma io non credo, è passato troppo tempo.>>


  <<
Non é come pensi Maddalena e quello che succede a Sven tutti i
giorni  lo conferma, forse non era una buona idea tornare proprio
adesso, non fraintendermi, lo sai che mi sei mancata, le
conversazioni via  Skype non sono certo ottimali, ma avresti potuto
continuare a lavorare nell’Ospedale di Los Angeles ancora per un
anno e saresti stata al sicuro, scusami...>> Maddalena lo
guardò con affetto.


  <<
So che mi vuoi bene e sei il mio più caro amico, per fortuna Angela,
la tua compagna, non é gelosa! Ma che posso dirti, volevo tornare,
era tempo di tornare a casa Edo, Basilea mi mancava, avevo nostalgia
e solo qui mi sento a casa. E  se quello che dici é vero, penso
anche che sia arrivato il momento di affrontarli, non posso solo
fuggire, se Sven pubblica i suoi libri é una buona opportunità per
rendere pubblica tutta la storia, possiamo incontralo a Milano e
parlarne insieme quando verrà in Italia per la presentazione del
primo  libro?>>


   <<
Okay, mi sembra una buona idea, domani mattina telefoniamo a Sven e 
tra un mese esatto ci incontriamo tutte e tre e decidiamo che fare!
Intanto io torno al mio Hotel e vengo a colazione da te domani.>>


   <<
Edo, intendevo una colazione all’ inglese, alle 12,30 e non alle 8
come in Italia, vorrei dormire per recuperare le ore di sonno
perse...>>
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   Il
suono del campanello non smetteva, continuava penetrante, Maddalena
non riusciva ad ignorarlo, fu costretta ad aprire faticosamente gli
occhi e ci mise un pò per capire che si trovava a Basilea e non più
a Los Angeles, guardò il suo orologio da polso.

















